
Seconda puntata BERTHE MORISOT / Dopo Ipazia, continuiamo a
raccontare le vicende di donne speciali: personalità che scardinarono
con coraggio regole e convenzioni, per lasciarsi condurre dai propri
ideali e dalle proprie passioni. Sull’onda di questi ritratti vorremmo
che i lettori de Il Ponte segnalassero protagoniste del nostro Paese la
cui storia meriti di essere rievocata in una puntata conclusiva. Sono
già arrivati ottimi suggerimenti (nelle lettere pubblicate in ultima pa-
gina), ma ne attendiamo ancora. In questo secondo appuntamento in-
contreremo Berthe Morisot, pittrice francese nata nel 1841, unica
donna ad affermarsi nel movimento degli “impressionisti”.

È l’estate del 1868. Al Louvre è l’unico giorno della settimana in cui si per-
mette agli artisti di copiare le grandi opere esposte. Le signorine Edma e
Berthe Morisot sono alle prese con la riproduzione di un dipinto di Ru-
bens, mentre la madre, che le accompagna, legge. Da dieci anni Edma e
Berthe frequentano il museo per esercitarsi con i capolavori dei maestri del
colore. Il loro insegnante le ha affidate a Camille Corot, perché progredi-
scano negli studi pittorici. L’Accademia di Belle Arti è vietata alle donne, e
così le due sorelle si accontentano di visitare assiduamente l’enorme galle-
ria. In dieci anni di Louvre hanno conosciuto artisti e intellettuali. Ed è pro-
prio in quel giorno del 1868 che le ragazze incontrano Édouard Manet. Il
pittore mostra ammirazione per le loro tele, ma resta colpito soprattutto da
Berthe: magra, pallida, capelli scuri e mani sottili, da lei emana un fascino
conturbante. Le chiede di posare per un quadro. Manet ha trentasei anni, è
un artista conosciuto, ma le sue creazioni non trovano acquirenti. Il suo Le
déjeuner sur l’herbe è appena stato rifiutato al
Salon di Parigi. Ha fama di donnaiolo e, non-
ostante sia sposato con una pianista olandese,
le sue amanti sono numerose. Berthe accetta di
fargli da modella, e il pittore – affascinato dalla
personalità della giovane artista – insiste per-
ché posi ancora per lui. 
Fra Berthe e Manet s’instaura una strana alchi-
mia: attratti l’uno dall’altra, alternano momenti
di romantica amicizia a periodi di allontana-
mento. Quando infatti Édouard pare sul punto
di dichiararsi, all’improvviso si allontana indif-
ferente. Berthe, ferita dall’atteggiamento am-
biguo, lascia Parigi e si rifugia dalla sorella a
Cherbourg. L’amore per il pittore, tuttavia, non la distoglie dall’arte. A
Cherbourg Berthe dipinge en plein air, come vuole la scuola impressioni-
sta. La sua pittura traspone sulla tela la fluidità dell’acqua e il rollio del ma-
re con brillanti pennellate di luce. Si dedica all’acquerello prediligendo al-
cuni soggetti: giochi di bambini, ritratti femminili, angoli fioriti. Dopo va-
ri concorsi, nel 1873, la giuria del Salon di Parigi accetta a sorpresa una sua

opera. Ormai famosa, riesce a superare le deri-
sioni maschili.
Alcuni amici pittori – Pissarro, Degas e Sisley –
le chiedono di partecipare alla fondazione della
Società anonima dei pittori e degli scultori, che
nel 1874 esporrà nell’atelier del fotografo Nadar
le opere del gruppo: uno dei dipinti in mostra –
Impression, soleil levant di Monet – darà il nome
al movimento impressionista. Fra gli spasimanti
di Berthe, il più tenace è Eugène Manet, fratello
di Édouard, che – dopo una lunga corte – decide
di chiederla in moglie. Berthe tentenna, pur ap-
prezzando la dolcezza di Eugène, non si sente
pronta e con estrema delicatezza rifiuta. Édouard
le chiede di rivederla, Berthe accetta perché vuo-

le affrontare la questione del loro rapporto. Manet si scopre: è perché la ama e
la rispetta che non ha voluto farne la sua amante, ma Berthe sa che se non la-
scerà bruciare il fuoco che la possiede, non sarà mai libera. L’amore fra i due
fiorisce alla luce del sole, ma dura pochissimo.
Il pittore rivede Victorine, sua modella del passato, torna a frequentarla e il
tradimento sarà la fine della relazione fra i due pittori. Berthe desidera una vi-
ta stabile, e soprattutto vuole dei figli. Il 22 dicembre 1874 sposa Eugène Ma-
net, dalla loro unione nasce Julie. L’equilibrio e il desiderio di maternità final-
mente appagati la portano a esprimersi al meglio nell’arte. Partecipa a tutte le
mostre. È considerata una figura di spicco all’interno del movimento. La sua
casa è luogo di ritrovo di musicisti, pittori e letterati: da Zola a Renoir, da Mal-
larmé a Cézanne. Nel 1886 finanzia l’ultima mostra degli impressionisti ed
espone con successo in varie gallerie. La morte del marito, nel 1892, non le
impedirà di allestire nello stesso anno la sua seconda mostra personale. Nel
1894 il suo dipinto Au Bal viene acquistato dallo Stato francese. La morte
giungerà anche per lei improvvisa, l’anno dopo, per una polmonite, a 54 anni.
Oggi la Francia adora Berthe Morisot, ma solo di recente ha riconosciuto il
suo genio dedicandole il posto che merita nei musei parigini. Dominique Bo-
na le ha dedicato un romanzo, Le secret de la femme en noir, e la regista Caro-
line Champetier un film del 2012. I suoi quadri migliori (fra cui il celeberrimo
La culla) declinano i temi della maternità in modo sorprendente.
Nelle foto: Édouard Manet, Ritratto di Berthe Morisot con un mazzo di violette (1872,
Musée d’Orsay, Parigi) / Berthe Morisot, La culla (1872, Musée d’Orsay, Parigi)

La vignetta di Roberta 

Ma che film stiamo guardando?
Dio disse a Noè (Genesi 9.7 – Ed.
CEI 2008): “E voi, siate fecondi e
moltiplicatevi, siate numerosi sulla
terra e dominatela”. 
È la trama del film vecchio come è
vecchio il mondo. Dalla notte dei
tempi ai figli si è sempre dedicato
tempo, fatiche e denari. La mamma
ha sempre avuto il ruolo più gravo-
so ed impegnativo. 
Oggi cambia radicalmente la sce-
neggiatura. Una lavoratrice giap-
ponese che dichiara la sua gravi-
danza è licenziata in tronco. Negli Stati Uniti, culla
della democrazia, alcune aziende “finalmente” danno
l’opportunità alle donne di affrancarsi da questa
“schiavitù materna” offrendo loro la possibilità di de-
dicarsi alla carriera, di svolgere diligentemente e pro-
ficuamente (per l’impresa) il loro lavoro, rimandando
la maternità al momento della pensione. 
È notizia di questi giorni che alcune multinazionali
americane offrono alle loro dipendenti la possibilità
di congelare gli ovuli, in modo da posticipare la gra-
vidanza e non compromettere la carriera, alla “mo-
dica” cifra di 20.000 dollari all’anno.
Tornano alla mente proposte, discussioni, leggi sulla
procreazione assistita, dove ovuli congelati vengono
mischiati a semi di donatori sconosciuti…
Questa purtroppo non è la trama di un film di fanta-
scienza di bassa lega, ma la triste realtà a cui stiamo
andando incontro. Diverso sarebbe se la società e il
governo sviluppassero delle serie politiche che diano
la possibilità di concepire, partorire e crescere i figli
nel modo e nel tempo naturale, nonché di istruirli ed
educarli. 
Politiche riguardanti una detassazione progressiva,

asili nido aziendali, reali permessi
anche per i padri, orari flessibili…
Ma soprattutto una mentalità che
sia rivolta a favorire il ruolo fonda-
mentale di madre e padre, la crea-
zione delle migliori condizioni per
conciliarlo con il lavoro, il fattore
sociale ed economico della fami-
glia (vedi la Costituzione Italiana,
ma questo è un altro film…). 
Perché avere un figlio non deve es-
sere considerata una grave patolo-
gia invalidante, né per la madre né

per il padre. 
Noi come coppia siamo stati fortunati. Il buon Dio ci
ha donato due figli meravigliosi e con impegno e sa-
crificio li stiamo crescendo al meglio delle nostre pos-
sibilità. 
Purtroppo non a tutti è concesso questo privilegio. Ci
sono coppie che cercano disperatamente un figlio affi-
dandosi anche alle tecniche più avanzate. Non è nostro
intento giudicare. 
Però da questo al mix di crioconservazione, donatori
eterologhi, uteri in affitto, figli ben oltre l’età fisiolo-
gica… dove andremo a parare? È questo il film in pro-
grammazione prossimamente? 
Diceva il matematico: “Variando l’ordine degli adden-
di il risultato non cambia”. Come riportato all’inizio,
“siate fecondi e moltiplicatevi, siate numerosi sulla
terra e dominatela”, nella prossima puntata del reality
diventerà: “dominate la terra, crescete e poi eventual-
mente moltiplicatevi”. 
Un figlio a sessant’anni? Povero matematico: ma sia-
mo proprio sicuri che il risultato sia uguale? O guarde-
remo un altro film?

Grazia e Danilo Mombrini

La domenica dopo Natale (quest’an-
no cade il 28 dicembre) è dedicata
dalla liturgia alla celebrazione della
Sacra Famiglia: quella composta da
Giuseppe, Maria e Gesù. La colloca-
zione nel calendario non è stata scelta
a caso. Dopo aver deposto nella man-
giatoia del presepe la statuetta di Ge-
sù Bambino lo sguardo si alza e si
concentra sull’insieme dell’immagi-
ne. Ci sono un uomo, una donna, un
bimbo: una famiglia. 
A Natale quindi celebriamo una na-
scita che come ogni nascita fa di una
coppia una famiglia. 
I tradizionali auguri che vi arrivano
attraverso il nostro giornale quest’an-
no hanno, quindi, il colore e il sapore
della celebrazione della famiglia che
è luogo di accoglienza della vita (an-
che quando i figli non ci sono per tan-
ti motivi diversi) ed è luogo di cam-
mino e di formazione per tutti, grandi
e piccoli. 
Auguri a tutte le famiglie e ad ogni
singolo componente, ognuno con il
suo carico di felicità e di speranze, di
timori e di angosce.
Di famiglia, in questi ultimi tempi, si
è parlato parecchio su giornali e mez-
zi di comunicazione vari, anche per-
ché l’intuizione di Papa Francesco ha
portato alla celebrazione della prima
parte di un Sinodo speciale dedicato
proprio alla famiglia riletta nella pro-
spettiva cristiana. 
Molte indicazioni sono emerse e toc-
cherà ai padri sinodali che si ritrove-
ranno nell’ottobre del 2015 e, in ulti-
ma istanza, al Papa il compito di rac-
cogliere le idee e le proposte per ren-
derle indicazioni di cammino per tutta
la Chiesa.

bocca dalle pagine del Van-
gelo. 
Questo prima di qualsiasi al-
tra richiesta o imposizione o
concessione che si voglia fa-
re. Su questo il Sinodo è
chiarissimo: non c’è passag-
gio o argomento affrontato in
cui non ritorni questo “spiri-
to”, ed è una lezione che si
può mettere in pratica fin da
subito senza attendere il
completamento del cammino
sinodale.
Tra le cose emerse al Sinodo
ci sono poi molte altre sotto-
lineature che non hanno tro-
vato grande eco mediatica.
Su una in particolare mi sof-
fermo perché la ritengo mol-
to significativa. In più punti
si ricorda la necessità di edu-
care i ragazzi e i giovani alla
bellezza del matrimonio cri-
stiano e alla consapevolezza
che scegliendolo si accetta di
condividere con Dio la gioia
di essere coppia e famiglia.
Sposarsi in chiesa è un gesto
di fede, prima di qualsiasi al-
tra considerazione possibile,
e questa ne è la dimensione
fondamentale. Ciò che e-
merge dal Sinodo ci riporta
soprattutto a questo: all’in-
trecciarsi della vita di Dio
con la storia degli uomini in
uno dei momenti più impor-
tanti e belli della vita. 
È il mistero del Natale che si compie
e si rinnova nella quotidianità. Dio
sceglie la storia degli uomini come il
luogo e il tempo della salvezza e la

Cosa è emerso dal Sinodo? Una sin-
tesi la si trova nella relazione finale
che dà l’avvio al proseguimento dei
lavori. “Occorre – si legge – acco-
gliere le persone con la loro esisten-
za concreta, saperne sostenere la ri-
cerca, incoraggiare il desiderio di
Dio e la volontà di sentirsi piena-
mente parte della Chiesa anche di
chi ha sperimentato il fallimento o si
trova nelle situazioni più disparate.
Questo esige che la dottrina della
fede, da far conoscere sempre di più
nei suoi contenuti fondamentali, va-
da proposta insieme alla misericor-
dia”.
Accoglienza, conoscenza e miseri-
cordia: queste mi paiono le parole più
importanti su cui il Sinodo ha concen-
trato il suo messaggio ma su cui vale
la pena di continuare la riflessione e
trovare vie su cui impegnarsi. 
Passeggiando tra i vari resoconti del
Sinodo che sono apparsi su giornali
e siti web di ogni genere, si rimane
colpiti dalla centralità che è stata da-
ta ad alcuni temi importanti ma non
esclusivi: la comunione ai divorziati
e l’omosessualità. Per queste realtà
complesse e piene di sfaccettature,
tanto che diventa difficile, anche se
necessario, fare discorsi generali
senza pensare alle realtà concrete
delle persone coinvolte, valgono
proprio le parole citate prima. Parole
che fanno parte della vita concreta
della Chiesa in molte parrocchie e
comunità sparse in ogni angolo della
terra. Le persone – e soprattutto
quelle che vivono con sincerità e, a
volte, fatica situazioni complesse –
vanno accolte, conosciute e fatte og-
getto di quella misericordia che tra-

storia è fatta anche di persone che si
incontrano, si amano e decidono di
donarsi l’uno all’altra con le loro de-
bolezze e le loro ricchezze. L’impe-
gno educativo della Chiesa non può
essere altro che quello di aiutare a
comprendere e condividere la gran-
dezza di questa realtà.
È impegnativo? Sì lo è, per la Chiesa
che si fa compagna di strada di chi
sceglie di sposarsi e per le persone
che decidono liberamente e per amore
di iniziare il cammino dell’essere
coppia e famiglia, con tutto il timore e
tremore necessario ma anche con la
certezza di avere Dio accanto.
Questa non è una notizia che possa “fa-
re titolo”, come si dice nei giornali, ma
il Sinodo lo ricorda e lo ricorderà ed è
questa, credo, la sua parte più impor-
tante.
Ancora Buon Natale a tutte le fami-
glie e in particolare a quelle persone
che vivono difficoltà e fatiche di ogni
genere.

don Daniele
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A Santa Monica batte da sempre un grande “cuore della carità”, che ben co-
nosce dove sta la povertà, la sofferenza, la difficoltà tra le famiglie vecchie e
nuove del nostro quartiere. Questo grande cuore è il Gruppo San Vincenzo,
oggi presieduto da Marisa Palanca, che ha recentemente ricevuto le conse-
gne da Anna Briccarello.
Il Gruppo San Vincenzo è composto da persone di grande sensibilità ed espe-
rienza nell’ambito della carità e annovera tra i suoi “pilastri”, oltre a Mari-
sa e ad Anna, anche le signore Laura, Miranda, Carmen, Maria Grazia, Ma-
ria Grazia C. ed Adelaide.
Il lavoro del gruppo si fa sempre più pressante perché purtroppo sono in continuo
aumento le persone e le famiglie che vanno a bussare alle sue porte.
Noi abbiamo fatto una chiacchierata con Marisa ed Anna, per farci raccontare
come lavora un gruppo che affronta problematiche delicatissime.

Quando è nato il Gruppo San Vincenzo di Santa Monica?
Nel 1977, anno successivo alla fondazione della nostra parrocchia. L’allora par-
roco don Michele ebbe l’idea di avviare nella neonata comunità parrocchiale un
servizio per aiutare chi faceva più fatica, così contattò alcune persone incarican-
dole di formare un gruppo caritativo.
Quali sono le differenze più evidenti tra i poveri di qualche decennio fa e i
poveri di questo terzo millennio? 
Tra il passato ed oggi non notiamo grandissime differenze nelle necessità delle
persone, l’aiuto che chiedono è sempre quello per pagare l’affitto, il riscaldamen-
to e le bollette, la “spesa” per poter mangiare… ultimamente diamo anche un pic-
colo aiuto per le spese scolastiche dei bambini. Diamo inoltre assistenza nel dis-
brigo di pratiche per la ricerca di un lavoro o di una casa e per le visite mediche.
Le difficoltà economiche dei singoli e delle famiglie sono quasi sempre causate
dalla perdita del lavoro o da una malattia. In questi ultimi tempi ci troviamo ad af-
frontare, come non era mai accaduto prima, moltissimi casi di disoccupazione e
oggi purtroppo trovare un nuovo lavoro è un’impresa quasi impossibile, special-
mente per chi ha più di 50 anni. Negli anni sono aumentate molto le richieste di
aiuto da parte di famiglie straniere, ma “i nuovi poveri” sono in maggioranza ita-
liani che sono diventati disoccupati a causa della crisi. Queste persone sono an-
che quelle che hanno più pudore a rivolgersi a noi per un aiuto. 

Nei tanti anni di servizio
tra i più bisognosi avete
avuto aiuti? Come vi so-
stiene la nostra parroc-
chia?
Gli enti pubblici (Comune e
Quartiere) fino a qualche
anno fa ci davano un aiuto,
ma purtroppo ultimamente
non hanno più disponibilità
economica. Tramite la par-
rocchia riceviamo dalla

Diocesi una cifra legata ai proventi dell’otto per mille, che viene integrata dalle ini-
ziative che la parrocchia ci concede di organizzare per raccogliere fondi (il banco
vendita gastronomico e di articoli di teleria, la vendita dell’ulivo nella Domenica
delle Palme, i fiori per la Festa della Mamma durante la Festa di Santa Monica). I
ricavi di queste vendite all’inizio venivano utilizzati anche per acquistare i generi
alimentari per confezionare le “borse della spesa” che consegnavamo “porta a por-
ta” ai nostri assistiti; ora per le “borse” che distribuiamo ogni settimana abbiamo
l’aiuto del Banco Alimentare (che purtroppo è sensibilmente calato negli ultimi
tempi) e utilizziamo gli alimenti che qualche persona generosa ci lascia in parroc-
chia. In questo modo possiamo utilizzare il denaro che raccogliamo per tutti gli al-
tri aiuti ai bisognosi. 
È vero quando si dice che Santa Monica è una parrocchia molto generosa?
Santa Monica è una parrocchia generosa, ma c’è una sola famiglia che ogni mese
ci elargisce una cifra fissa. I banchi vendita, la distribuzione dell’ulivo nella Do-
menica delle Palme e la vendita dei fiori per la Festa della Mamma hanno sempre
ricevuto una grande attenzione e una risposta generosa da parte della comunità.
In ufficio parrocchiale arriva ogni tanto anche qualche sacchetto con pasta, olio o
scatolame per le nostre borse della spesa. Ringraziamo di cuore per ogni tipo di
contributo, ma bisogna dire che tutto questo purtroppo non basta più a far fronte a
richieste economiche sempre più nu-
merose e ingenti.
Quali soddisfazioni vi ha regalato
questo impegno? E quali sono state le
delusioni più cocenti?
Le delusioni le mettiamo in conto, ma
bruciano sempre, soprattutto quando ar-
rivano da persone che assistiamo e che
non si comportano con sincerità, cer-
cando di approfittare della nostra dispo-
nibilità. Le soddisfazioni sono quando
vediamo per strada persone che in pas-
sato hanno bussato alla nostra porta e
che oggi si sono finalmente “risollevate” e fanno una vita normale e serena. 
Ma di queste soddisfazioni ce n’è qualcuna più grande delle altre?
Si, per esempio quando le persone che si sono tirate su anche grazie al nostro aiu-
to ritornano a trovarci, perché vuol dire che ci vogliono bene. E poi ci sono fami-
glie che seguiamo da anni a cui siamo sinceramente affezionate, soprattutto ai
bambini di cui ci sentiamo un po’“nonne”. Inoltre, in questi tempi in cui è diffici-
lissimo trovare un lavoro, per noi è sempre una soddisfazione grandissima quan-
do ci capita di riuscire ad aiutare qualcuno a trovare un’occupazione.
Ci sono delle cose che non rifareste?
No. Anche se a volte qualcuna di noi qualche volta si arrabbia un po’, rifaremmo
tutto.
Pensare ai problemi dei più bisognosi sembra da sempre essere una faccen-
da “da grandi”. Ci sono dei giovani in queste associazioni?
Ci piacerebbe, ma purtroppo non ce ne sono. Per la verità mancherebbe anche la
fascia della “mezza età”, infatti tutte noi siamo un po’più in là con gli anni… ed è
così non solo nel nostro gruppo di Santa Monica.
Sentite un po’di stanchezza? 
Qualche volta sì, perché il nostro è un servizio impegnativo anche fisicamente,
quando per esempio dobbiamo accompagnare le persone in giro per uffici oppure
per visite mediche…
Qual è l’appello più urgente che volete inviare alle persone di buona
volontà?
Ci appelliamo alla generosità di tutti, perché il nostro gruppo ha veramente tanto
bisogno di essere sostenuto, sia economicamente che in “risorse umane”. Se
qualche giovane o meno giovane volesse venire a darci una mano, noi siamo
pronte ad accoglierli! In questo momento abbiamo bisogno di più fondi per aiuta-
re i nostri assistiti a pagare le spese del riscaldamento per il prossimo inverno. Ol-
tre alle offerte in denaro ci sono altri modi per aiutarci, uno per esempio può esse-
re quello di offrire qualche preparazione gastronomica per i nostri banchi vendita
(abbiamo notato che torte, lasagne e conserve casalinghe sono molto apprezzate
e richieste), oppure portare in parrocchia generi alimentari non deperibili che dis-
tribuiremo ai bisognosi. Un ultimo e non meno importante modo per sostenerci
sarebbe l’offerta da parte di professionisti (medici, avvocati, magari un notaio…)
della loro disponibilità per una consulenza gratuita in caso di bisogno.
Cosa vi sentite di dire ai lettori de Il Ponte nell’imminenza del Santo Natale?
Auguriamo a tutti buon Natale, chiedendo di non dimenticarsi, anche durante
queste feste, delle persone meno fortunate.

MI PIACE... TI PIACE?

Il Museo dell’Automobile

(...tra orgoglio e nostalgia!)
A due passi da Santa Monica, il Museo
dell’Automobile è stato rinnovato pochi
anni fa nell’architettura e nell’allesti-
mento interno; mi incuriosiva l’idea di
visitarlo e finalmente mi sono deciso:
ho portato con me mio padre, che mi ha
trasmesso la passione per le auto fin da
bambino. Da più di 45 anni è per lui pu-
re una professione, ormai da quasi 10 lo
è anche per me.
All’ingresso un enorme atrio accoglie i
visitatori e la modernità della struttura
contrasta con i mezzi esposti, accen-
tuando così ancor più la sensazione che
provengano da un’epoca lontanissima;
in effetti ci troviamo ben presto a riflet-
tere che, in realtà, alcune tra le auto più
antiche sono coeve del nonno, che quin-
di certamente le ha viste circolare e ma-
gari le ha anche utilizzate. 
Gli stessi allestimenti puntano molto
su questa percezione, contestualizzan-
do i mezzi nella loro epoca; ecco allo-
ra ad esempio una TV in bianco e nero
e lo storico frigorifero FIAT accanto
alla 500d (ricordi? Quella con le por-
tiere che si aprono “controvento”...), il
mangiadischi con i 45 giri di Rita Pa-
vone e il cesto da picnic per la gita fuo-
ri porta con la 600 Multipla: cartoline
di un’Italia da boom economico che

vista da qui sembra tutta sorrisi e gioia.
Camminando per gli stand è davvero fa-
cile lasciarsi andare alla nostalgia; si ca-
de vittima del fascino di vetture che sono
vere opere d’arte e d’ingegno, ma ci
mette del suo anche un disincanto che
oggi è diffuso e ci porta a vedere nel pas-
sato solo il bello e nel presente solo il de-
clino (Mario Calabresi ne ha dissertato
con buon acume, quando nel suo libro si
è chiesto Cosa tiene accese le stelle).
Passeggiando si incontra una Giulietta
Sprint ed è poesia, da sindrome di Stend-
hal, da fotografare come se avessi di
fronte la Loren; lamiere ribattute a ma-
no, profumo di pelle e di legno, note cu-
pe dal carburatore. Eh certo, oggi mac-

chine così... prosegui la visita e, toh, ec-
cole oggi le auto così! Un’Alfaromeo 4C
ti si para davanti e ti lascia interdetto.
Puoi anche tentare di fare il purista e dir-
ti che, certo, non è uscita da Arese o dal
Portello, ma ammettilo: è bellissima! E
se poi hai l’onore di averci messo un po’
del tuo per infilarle nel cofano un “po-
wertrain” che la porta da 0 a 100 km/h in
4,5 secondi... Ok ma è un’auto particola-
re, una tiratura limitata: bene, pochi me-
tri più in là una Maserati Ghibli ti toglie
anche quest’ultimo argomento.
Una Maserati prodotta a Torino, una Al-
faromeo prodotta a Modena. Torna alla
mente la sala che hai visitato poco pri-
ma, in cui si cammina su un pavimento

di vetro dov’è rappre-
sentata l’immagine da
satellite della nostra città
con evidenziati i luoghi
che hanno fatto grande
l’automobile italiana:
Vignale, Ghia, Bertone,
in tutto 70 aziende auto-
mobilistiche e 80 carroz-
zieri sono nati qui. Erano
espressione di un’epoca
che non esiste più, in cui
l’auto era soprattutto un
sogno da vivere con pas-

sione e non un mezzo di trasporto di
massa, un costoso elettrodomestico. La
sicurezza non era in cima alla lista delle
preoccupazioni, nessuno si chiedeva se
inquinasse poco, l’affidabilità era quel
che era e regole semplici per l’omologa-
zione consentivano di farla nascere pra-
ticamente a mano, in qualche caso addi-
rittura su misura come un abito di sarto-
ria. Oggi invece lo sviluppo di un nuovo
modello comporta costi astronomici, co-
involge una quantità di persone e com-
petenze impressionante, il mercato è il
mondo intero. Il cambiamento non è mai
indolore, ma se è vero che la musica del
battilastra nelle officine del secolo scor-
so non c’è più, in compenso in questa
nuova officina che sta diventando la
FIAT c’è la poesia di culture diverse che
si compensano, si scontrano e si arric-
chiscono; il provincialismo è un ricordo
e si respira un’aria diversa e nuova, in
cui non ci si piange più addosso e non si
tira a campare, ma si sente l’orgoglio per
i risultati e ci sono obiettivi chiari e sfi-
danti, condivisi a tutti i livelli dell’azien-
da. L’immagine del satellite si è allargata
al mondo intero: ci vuole un buon occhio
per distinguere ancora Torino da Mode-
na e Arese.

Marco Montaldo

Arte e Ver
“La poesia è ormai morta”. 
oggigiorno?!”. “Anche la M
quei grattacieli che continua
queste frasi che ormai semb
si parla, nel 2014, dell’Arte?
Quello artistico è innegabilm
nuamente si è adattato ai tem
me pitture parietali, ai graf
ogni sorta, opere teatrali e m
predecessori si siano contor
E noi? Noi, la generazione 
rete. Quale peso le attribuia
oggi come un fenomeno in
volte si rimpiangono con n
sarebbe un grave peccato di 
ce mi sento di considerare sb
te non sia più possibile o, pe
mano stesse perdendo d’in
sociale un’epoca di profond
ballano e vengono (fortunat
Viviamo così, con un piede 
si nel futuro. I sentimenti so
ne, coraggio, ottimismo. E c
mo, abbia semplicemente pa
novazione e il cambiament
può non guardare in faccia a
emozioni e stati d’animo, n
fingendo ottimismo e spens
in tutte le sue forme si facci
mo vivendo. La gente ha fam
tudine per il cambiamento 
bello. Perché l’Arte non div
sotto il tappeto, ma un filtro 
mento senza paura per poi
espressione dell’individuo, 
meno svalutarsi... in tal caso
nostri è quindi scavare, cerc
sentimenti, per guardare a q
te che siano, e che riesca ad

Per i fedeli cine-
si, il Papa di Ro-
ma è senz’altro il
capo della Chiesa
cattolica, è il de-
legato di Cristo
sulla terra. Se tu
chiedi a uno dei
cattolici cinesi co-
sa pensa del Papa,
avrai una risposta
con tanto entusia-
smo: io lo amo. È
considerato sem-
pre un onore ve-
dere il Papa. 
Mi ricordo tanti
anni fa, quando
ero piccolo, una

foto di Papa Giovanni Paolo II era a fianco di un’icona sulla pare-
te della camera. Si pensava che il Papa fosse quasi allo stesso po-
sto dei santi.
Ricordo ancora l’elezione di Papa Francesco. La sera del 13 marzo
2013, in Cina era già dopo mezzanotte. Quella notte, in cui sentivo
sarebbe finalmente avvenuta l’elezione, ero molto stanco e sono an-
dato a letto lasciando il computer acceso, perché in tv non si poteva
guardare la diretta, quindi la rete era l’unico modo per tenersi aggior-
nati. Nonostante la stanchezza quella notte non ho potuto dormire,
ero rimasto sveglio e ascoltavo la voce che proveniva dal computer.
Spesso mi alzavo per andare a controllare le immagini. Appena ho
visto il fumo bianco salire sopra la Cappella Sistina ho gridato a gran
voce e sono subito uscito dalla mia camera per andare a bussare una
per una alle porte dei miei colleghi per avvisarli di questa notizia.
Poco dopo eravamo tutti in piedi in camera mia a guardare il nuovo
Pontefice. Bergoglio è stato eletto Papa assumendo il nome di Fran-
cesco in onore di san Francesco d’Assisi. Subito, uno dei miei colle-
ghi ha detto che questo Papa sarebbe stato un Papa per i poveri. 
Dopo il suo messaggio al popolo nella piazza di San Pietro, ci siamo
accorti che lui non è solo un Papa dei poveri, ma anche una persona
di preghiera, fin dal suo primo messaggio, in cui ha detto: “Fratelli e

sorelle, buonasera; […] e prima di tutto vorrei fare una preghiera
per il nostro vescovo emerito Benedetto XVI. Preghiamo tutti insie-
me per lui, perché il Signore lo benedica e la Madonna lo custodisca.
[…] E adesso vorrei dare la benedizione, ma prima, prima vi chiedo
un favore: prima che il Vescovo benedica il popolo, vi chiedo che voi
preghiate il Signore perché mi benedica: la preghiera del popolo,
chiedendo la benedizione per il suo Vescovo. Facciamo in silenzio
questa preghiera di voi su di me”.
Nel suo primo discorso pubblico come Papa, dopo aver salutato af-
fettuosamente la folla con un cordiale e semplice “buonasera”, ha
infatti chiesto di pregare per Benedetto XVI, recitando insieme a tut-
ti i fedeli le preghiere del Padre Nostro, dell’Ave Maria e del Gloria
al Padre. Ha poi chiesto ai fedeli di pregare anche per lui, sottoli-
neando questo momento chinando il capo e rimanendo in silenzio
per qualche istante. 
Bergoglio è stato il primo Pontefice ad assumere il nome di France-
sco, scegliendo per la prima volta dopo undici secoli, dai tempi di
Papa Lando, di adottare un nome mai utilizzato da un predecessore.
Ed ha anche spiegato le ragioni della scelta del suo nome pontificale,
raccontando che durante l’elezione due cardinali gli avevano detto:
“Non dimenticarti dei poveri!”. Così in relazione ai poveri ha subito
pensato a Francesco d’Assisi. Poi ha pensato alle guerre, mentre lo
scrutinio proseguiva fino alla sua elezione. Francesco è l’uomo della
pace. Così, nel suo cuore, è venuto quel nome: Francesco d’Assisi. È
per lui l’uomo della povertà, l’uomo della pace, l’uomo che ama e
custodisce il creato. È l’uomo che ci dà questo spirito di pace, l’uo-
mo povero. Ah come vorrebbe una Chiesa povera e per i poveri! Noi
abbiamo capito subito che Papa Francesco sarebbe stato la speranza
della Chiesa. C’era una coincidenza. Xi Jinping, un politico cinese,
segretario generale del Partito comunista cinese, fu eletto presidente
della Repubblica il 14 marzo 2013. Se non guardiamo la differenza
dell’ora, loro sono stati eletti nello stesso giorno. Sappiamo che si
sono mandati gli auguri reciprocamente. E tanti hanno capito che ci
sarebbe stata una nuova speranza anche per la Chiesa in Cina.
Quest’anno, Papa Francesco ha fatto un viaggio in Asia e mentre an-
dava verso la Corea del Sud ha potuto sorvolare il territorio della Ci-
na. Proprio su questo si erano fatte tante congetture, ricordando an-
cora che al volo che portava Papa Giovanni Paolo II al 44° Congres-
so Eucaristico di Seoul era stato proibito il passaggio. Quella di
Francesco è stata la prima volta che un Papa ha avuto l’autorizzazio-
ne del Governo cinese al sorvolo del proprio territorio. Ciò fa pensa-
re che il Papa potrebbe davvero essere più vicino ad un dialogo con il
Governo cinese.
Sappiamo che il primo missionario gesuita, Matteo Ricci, è stato una
figura molto importante nella storia della Chiesa cattolica in Cina.
Era lui che è potuto entrare nella corte imperiale e nell’alto livello
dei letterati e burocrati ad evangelizzare la Cina nel XVII secolo. Pa-
pa Francesco, il primo Papa gesuita, è considerato proprio come un
nuovo Matteo Ricci che è ritornato in Asia, in Cina, aprendo un nuo-
vo passaggio.
Durante la sua visita pastorale, Papa Francesco ha voluto affermare
con fermezza e passione che “i cristiani non arrivano in Asia per
conquistare”, ma come partner per promuovere un dialogo sincero e
fraterno a beneficio di tutti. Proprio come Matteo Ricci che, dopo es-
sere entrato in Cina, ha iniziato un dialogo. Gli studi indussero Mat-
teo Ricci ad approfondire i concetti di inculturazione e adattamento
già teorizzati ed applicati in India e Giappone in maniera ben diversa
tra i due posti. Anche Papa Francesco ha questa teoria, eliminando
così tra i cinesi la preoccupazione della perdita della propria cultura
d’origine. Papa Francesco conosce bene il problema e la questione
dei riti cinesi. Vorrebbe invitare la gente e i governatori ad un dialo-
go, perché ancora oggi ci manca un rapporto diplomatico fra la Santa
Sede e il Governo cinese. Il dialogo con la Cina è forse la chiave de-
cisiva del viaggio. Durante il sorvolo della Cina, Papa Francesco ha
inviato dall’aereo al presidente Xi Jinping un telegramma con le
“benedizioni divine di pace e benessere sulla Nazione”. Le parole
pronunciate nel mattino coreano dicono tutto lo stile di Bergoglio:
“Il dialogo richiede da noi un autentico spirito contemplativo, di
apertura e di accoglienza dell’altro. Non posso dialogare se non
busso alla porta dell’altro. Apertura. Di più: accoglienza. Vieni a
casa mia, tu! – ha spiegato a braccio –. Questa capacità di empatia ci
rende capaci di un vero dialogo umano, nel quale parole, idee e do-
mande scaturiscono da una esperienza di fraternità e di umanità
condivisa. Se vogliamo andare al fondamento teologico di questo,
andiamo al Padre: ci ha creati lui, siamo figli dello stesso Padre”.

don Giuseppe

(PRIMA PARTE – continuerà nel giornale di febbraio)

So di usare il più banale dei lu
bra vero che sia passato tanto

Intervista pensata e raccolta da Cinzia Lorenzetto e Roberto Di Lupo

Don Giuseppe Xiaobing Chen è
forse il cinese più conosciuto a
Santa Monica e nella Diocesi di
Torino. Ma per quei pochi che
ancora non lo sapessero possia-
mo dire che è prete, ha 45 anni,
insegna Diritto Canonico e pre-
siede il Tribunale Ecclesiastico
della Cina. È in Italia per mi-
gliorare le conoscenze in mate-

ria. Ha due sorelle francescane, una vive in Colombia.
A Torino l’Arcivescovo lo ha nominato cappellano
della comunità cattolica cinese. Abita e vive a Santa
Monica dove è un importante collaboratore. Alla luce
della meravigliosa visita di Papa Francesco in Asia nei
mesi scorsi, don Giuseppe ha scritto una interessante
riflessione per Il Ponte. Per esigenze di spazio, e per
non penalizzare in nulla il suo scritto, la Redazione ha
deciso di darne pubblicazione in due puntate.



Il mio primo contatto con l’Organizzazione dell’Ostensione del 2010 è stato del
tutto casuale, ed è avvenuto un anno prima, nel 2009: un ex collega mi telefonò e
mi chiese se, essendo andato in pensione, avrei potuto dedicare un po’ di tempo
nel collaborare con l’Organizzazione, apportando le mie competenze tecniche di
ingegnere (il mio collega, anche lui ingegnere, lo aveva fatto nelle ostensioni
precedenti, ma si sentiva ormai troppo anziano per proseguire).
Preso contatto con l’Organizzazione tramite questa persona, mi si è spiegato che
la necessità che avevano era l’opera di un tecnico in grado di valutare e schedare
le strutture religiose di Torino e Provincia atte ad ospitare dei pellegrini durante
l’Ostensione, esaminandone l’accessibilità (con particolare riguardo ai disabili),
le caratteristiche tecnico-architettoniche ed il loro livello per quanto riguarda l’o-
spitalità di carattere alberghiero, la tipologia e la rispondenza alle vigenti norme
di sicurezza degli impianti elettrico, antincendio, di riscaldamento e ascensore,
dando altresì gli eventuali suggerimenti per mettersi in regola.
In questa attività sarei stato affiancato da una persona, già volontario nelle prece-
denti ostensioni, in grado di individuare le strutture che avrebbero potuto essere
visitate e presentare nel modo più opportuno la nostra visita ai relativi responsa-
bili. Con questa persona abbiamo fatto nel 2009 molti percorsi per Torino e Pro-
vincia, divenendo amici e discutendo di molte questioni, sia religiose che di at-
tualità: per me, tecnico non particolarmente vicino alla religione, è stato questo
l’inizio di un interessamento più profondo. Pur senza mai affrontare specifici ar-
gomenti di fede, il rapporto con questa persona speciale ha iniziato a risvegliare
in me sentimenti, ragionamenti e pensieri che da quando ero ragazzo non avevo
più avuto molto presenti alla mia attenzione. La missione tecnica ebbe termine
con un certo successo (l’individuazione di circa 2000 posti letto di cui un centi-
naio idonei per disabili) all’inizio del 2010.
È a questo punto che iniziò il mio “cammino” verso la Sindone, che non avevo
ancora visto, non avendone avuto occasione nelle precedenti ostensioni. Don
Giuseppe Ghiberti, responsabile della Commissione diocesana per la Sindone,
oggi a riposo per raggiunti limiti di età, mi
chiese di seguire per suo conto, sia pur sen-
za una qualifica ufficiale per non interferire
con i professionisti ufficialmente incaricati
della direzione dei lavori, le opere di allesti-
mento che si sarebbero svolte in Duomo; ho
accettato con entusiasmo, perché l’interes-
se professionale mi stuzzicava, come sem-
pre nella mia attività. Ma non è stato solo
quello, perché le mie visite periodiche in
Duomo sono state anche occasione di sem-
pre maggior riflessione sulla bontà degli in-
segnamenti della nostra fede, sul come alla
luce della fede e del Vangelo poter dare un
senso alla parte restante della mia vita. I la-
vori avanzavano; non avevo pensato che ci
fossero opere di quell’entità per procedere
all’Ostensione, non solo opere murarie e
coreografiche ma anche di moderna im-
piantistica, perché la Sindone, per non alte-
rarsi, deve sempre essere custodita nella sua
teca in una certa atmosfera e al riparo dal
caldo dell’ambiente circostante.
Alla fine fu issata la teca con la Sindone sull’Altare Maggiore del Duomo e,
avendo il privilegio di accedere, fui tra i primi a poterla vedere, a meditare e pre-
gare innanzi a quella immagine (“icona”) tracciata col sangue, fedele in tutti i mi-
nimi particolari a quanto i Vangeli narrano riguardo alle ferite inferte al corpo di
Nostro Signore, il telo che avrebbe avvolto il suo corpo nel Santo Sepolcro sino
alla sua resurrezione. So infatti che è tuttora aperta la discussione sull’autenticità
della Sindone, ma di fronte ad essa non mi è capitato di pormi questo problema,
perché profonda è l’emozione che provoca per il suo richiamo così preciso del
racconto evangelico: se mai la scienza ne confermerà l’epoca e l’autenticità sarà
da considerarsi una reliquia, e non solo più un’icona della passione e morte di
Nostro Signore; ma il fedele non ha bisogno di queste conferme per cadere in
preghiera davanti ad essa e al suo mistero, a come queste impronte di sangue ab-
biano potuto giungere sino a noi, nonostante le vicissitudini che il telo ha attra-
versato, tra cui 2 o 3 incendi e spostamenti dall’Oriente alla Francia e poi a Tori-
no, sempre salvandosi.
Durante l’Ostensione, pur avendo un incarico (che più che altro mi davo da solo)
di controllare che le strutture predisposte fossero sempre in ordine e in particola-
re che non ci fossero problemi di sicurezza sul percorso dei pellegrini, mi soffer-
mavo spesso in preghiera davanti alla Sindone, sentendo come un richiamo inte-
riore verso di essa, rendendomi conto di quali sofferenze Gesù per amore ha af-
frontato per la salvezza dell’umanità. Non furono ragionamenti da ingegnere,
non fu la ricerca di risposte razionali alle domande, cui ogni uomo vorrebbe ri-
sposte (che non ci possono essere) per credere in modo ragionato e scientifico,
ma il mio fu un riavvicinamento alla fede a livello intimo, la risposta spontanea
della mia anima ad un invito a risvegliarsi nella fede che le proveniva da Gesù at-
traverso il telo che più di ogni altra icona al mondo lo rappresentava nelle sue
sofferenze.
In seguito (ormai siamo al 2011) è accaduta la più grande disgrazia che sulla
terra possa accadere a un genitore: nostro figlio Lorenzo, a 24 anni, laureato
da 6 mesi in ingegneria gestionale e appena agli inizi della sua vita lavorativa,
perse la vita in un gravissimo incidente d’auto, schiacciato da ladri criminali
alla guida di un Tir rubato; non ci sono parole per descrivere in una tale situa-
zione il dolore dei genitori, di tutti i parenti e degli amici; non c’è ragiona-
mento che tenga, che possa confortare, se non il rifugiarsi nella fede, nella
speranza – che si vorrebbe certezza – di riabbracciare Lorenzo nell’aldilà alla
fine di questa esperienza terrena.
Ma cambia anche il modo di approcciare quel che ci resta di questa vita terrena,
senti di dover fare del bene agli altri per compensare il tanto male ricevuto, ti sen-
ti parte dell’umanità sofferente che transita su questa terra verso una meta che
non conosce, senti che devi mettere in pratica sempre di più gli insegnamenti
evangelici, soprattutto l’amore verso il prossimo, riconoscendo in esso sofferen-
ze, spesso diverse dalla tua, ma che parimenti comportano un’angoscia che ben
hai conosciuto nel più profondo del tuo cuore. Nelle riflessioni dei mesi seguiti al
tremendo evento sono giunto alla conclusione, assolutamente anche questa a li-
vello puramente intuitivo, che prima il casuale coinvolgimento nell’attività svol-
ta per la preparazione dell’Ostensione e poi l’invito ricevuto di fronte alla Sindo-
ne siano stati una preparazione predisposta da Gesù perché potessi affrontare lo
strazio che mi aspettava senza essere lontano da lui e dalla fede.
Poi nel 2013, stavolta insieme a mia moglie, la notte precedente l’Ostensione
televisiva del Sabato Santo, ho avuto un’altra occasione – offertaci dalla suo-
ra che più di ogni altra aveva collaborato all’Ostensione del 2010 – di ritro-
varmi innanzi alla Sindone, di vegliarla a lungo da vicino, prima che si accen-
dessero i riflettori, pregando e soprattutto cercando un intimo colloquio con
Gesù. Chissà se sono riuscito a comunicare almeno una parte dei tanti pensie-
ri, delle tante suppliche che passano per la mente di un papà che ha il proprio
figlio in cielo? Spero di sì, e certamente Gesù ci capisce anche se non riuscia-
mo a esprimerci al meglio. Inutile dire che da questa ulteriore esperienza sono
uscito commosso e confortato nell’animo. Chi legge, e si appresta a fare di
fronte alla Sindone il suo pellegrinaggio nel 2015, mi invidierà per le occasio-
ni che ho avuto di soffermarmici innanzi, perché pochi sono i minuti concessi
ad ogni gruppo davanti alla santa icona, in quanto tanti saranno i pellegrini
che sfileranno; quindi io sono molto grato di aver avuto, in preparazione ed a
conforto del mio dolore, le occasioni di cui ho parlato.

Maurizio Ghedi
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Che mal di schiena!
(Non sono un esperto ma ne soffro)

Dovrei parlarvi del mal di schiena perché
ne soffro, non perché sia un esperto. In ef-
fetti, sono medico, per di più in pensione,
ma non ortopedico o fisiatra, dunque po-
treste chiedervi a che titolo me ne interes-
so: avete ragione, nessuno. Ma di fronte
ad una penna o a una tastiera non resisto.
Dunque, restringiamo subito il campo al-
la lombalgia cronica isolata, la manifesta-
zione più frequente di dolore a livello
lombo-sacrale, e che per definizione dura
da più di sei mesi, escludendo così la lom-
balgia acuta, il classico “colpo della stre-
ga”, la sciatalgia e tutti i casi in cui sia pre-
sente altra sintomatologia significativa
più importante, evocativa di ben altri pro-
blemi. Quindi, se il mal di schiena non è
isolato, ma si associa a febbre, perdita di
peso inspiegabile, debolezza motoria o
deficit sensoriali la necessità di ulteriori
esami e di affidarsi ad uno specialista ap-
pare evidente e urgente. 
Il primo messaggio che passa è che sia-
mo, siete in buona compagnia. Ne soffre
in varia misura la maggior parte della
popolazione mondiale; la lombalgia è
responsabile da sola del 40% di tutte le
giornate lavorative perse negli USA.
D’altra parte è un problema legato alla
stazione eretta dell’essere umano, come
le varici…

Nella maggior parte dei casi la lombalgia
è in relazione a problemi muscolari o arti-
colari, ma la diagnosi della causa precisa
non è semplice, e una causa specifica
spesso non viene identificata e neanche
sempre cercata (come nel mio caso!). 
Per quanto riguarda gli esami e la con-
suetudine spensierata di ricorrere a me-
todiche non del tutto innocue e molto co-
stose, meno dell’uno per cento degli esa-
mi strumentali identificano chiaramente
la causa del dolore, rilevando anche con-
dizioni innocue e ottenendo talvolta di
preoccupare un paziente già stressato.
Il secondo messaggio è che si può con-

vivere con questa condizione, ottenere
un miglioramento o per lo meno una sta-
bilizzazione del quadro, non puntando
magari alla scomparsa definitiva ma a
un benessere accettabile tra alti e bassi.
La lombalgia non ha mai ucciso nessu-
no, è al massimo limitante ma non inva-
lidante e non conduce alla sedia a rotel-
le. Questo concetto è importante nella
misura in cui la componente psicologica
è presente e attiva nella sintomatologia.
Sovente la contrattura non è solo mu-
scolare ma anche mentale.
Riguardo al trattamento, diversamente
dalla sindrome acuta, il riposo non è rac-
comandabile.
Al contrario è utile mantenersi in attivi-
tà, cosa più semplice se non si è sovrap-
peso (è noto che gli ippopotami hanno
difficoltà a insaponarsi la schiena), cor-
reggere le posture errate sul lavoro e nel-
l’ambiente domestico, imparare esercizi
di rieducazione della postura e di stret-
ching che riducono la contrattura mu-
scolare, sensibilizzando il paziente verso
l’autogestione del proprio problema (su
Internet a saper cercare si trovano anche
consigli utili, non solo Facebook e Twit-
ter…). L’interessato non ci mette molto
a capire e memorizzare quali sono i mo-
vimenti e le posizioni da evitare.

La terapia medica si avvale solitamente
degli anti-infiammatori, mai per uso
continuato, utili sempre ricordando che
i farmaci efficaci hanno effetti collatera-
li e che i farmaci privi di effetti collate-
rali non sono efficaci. 
Sulla chirurgia non mi soffermo, perché
il suo ruolo non può che essere molto li-
mitato per una condizione benigna an-
che se fastidiosa e dolorosa.
Evitate la medicina alternativa (?!), ri-
sparmiate il vostro tempo e denaro, non
ricorrete a metodiche fantasiose e prive
di ogni presupposto scientifico come
l’omeopatia, i Fiori di Bach, la pranote-
rapia e simili che si basano sulla sugge-
stione per ottenere effetti non superiori
al placebo. L’argomento delle cure inu-
tili, quando non delle truffe e delle illu-
sioni tutt’altro che a buon mercato, mi
sta molto a cuore e meriterebbe una trat-
tazione a parte e chi sa che non ci ritro-
viamo a parlarne. 
Siate pazienti, non solo nel senso di perso-
na affetta da una malattia, ma anche di chi
ha pazienza e opera con cura e costanza.
Quanta ricchezza nella lingua italiana…
E ora scusate ma devo alzarmi dalla sedia
e non è una manovra semplice.

Dott. Massimo Conforti
Specialista in Chirurgia Vascolare

rità
“Come si può ancora pensare di vivere di Arte

Musica non è più quella di una volta”. “E invece
ano a costruire ovunque?!”. Cosa c’è di vero in
brano essere quasi all’ordine del giorno quando
? 
mente un mondo in costante mutamento. Conti-
mpi, si è trasformato e moltiplicato... Dalle pri-
ffiti, per poi passare a sculture, architetture di
musicali. Insomma, sembra davvero che i nostri
rnati in ogni modo di Arte.
dei social network, dei cellulari e delle chat in

amo? Spesso si rischia di considerare l’Arte di
nferiore ai grandi esempi del passato che molte
nostalgia. Passato o presente? Questi son gusti,

presunzione volerli giudicare. Quello che inve-
bagliato è credere che nella nostra società l’Ar-
eggio, sia destinata a scemare, come se mano a

nteresse. Stiamo sicuramente vivendo a livello
da transizione, in cui le certezze tradizionali tra-
tamente) rimesse in discussione. 
ancora nel passato e uno già proiettato a gettar-
ono molteplici: insicurezza, rabbia, disperazio-
credo che chi abbia timore di questi stati d’ani-
aura di guardare in se stesso. Senza dubbio l’in-
to talvolta possono spaventare. Ma l’Arte non
a tutto ciò, in quanto espressione primordiale di

non può voltare lo sguardo in un’altra direzione
sieratezza. Al contrario, è necessario che l’Arte
ia espressione della transizione sociale che stia-
me di Artisti che affrontino il timore e l’inquie-
e tramutino questa condizione in qualcosa di

venti uno strumento per nascondere la polvere
che ci consenta di guardare in faccia al cambia-

i affrontarlo. L’Arte, quale libera e spontanea
non può cessare di esistere, scomparire e nem-
o non sarebbe più Arte. La difficoltà dei giorni
care, rifuggire ciò che è emulazione fittizia dei

quell’Arte che affronti le emozioni, belle o brut-
d essere davvero Verità.

Giacomo Renno

uoghi comuni se dico che non mi sem-
o tempo. Eppure è così. Nell’archivio

de Il Ponte è stato rintrac-
ciato un mio vecchio “Mi
piace…” del dicembre 2006,
dunque di 8 anni fa. E poi-
ché in quell’articolo parla-
vo del “muro della poesia”,
cioè di quel rettangolino di
carta-mattone con una poe-
sia stampata su un comune
foglio A4 che, al suo affac-
cio sulla strada, la comunità
di Santa Monica offriva ai
passanti e ne parlavo come
di una cosa molto bella che
durava da più di un anno, è
facile contare che dalla na-
scita di quel muro sono pas-
sati quasi dieci anni. E lui è
ancora lì, anche se ha perso

lo sfondo in paramano. Forse qualcuno ancora ricorderà. Parlavo di
una mano discreta, sensibile, educata al bello, fedelissima agli im-
pegni, che una volta ogni 8/10 giorni veniva, apriva la vetrinetta, to-
glieva il vecchio foglio e lo sostituiva con uno nuovo, pieno di paro-
le e musica. Poi chiudeva e se ne andava. La nuova poesia da lei
scelta si offriva, bella e pudica, ai passanti che la volessero scoprire
e fare propria. Non a tutti. Ci vuole un occhio speciale a saper guar-
dare. Ma chi l’avesse vista e gustata e poco alla volta fatta sua,
avrebbe potuto provare gioie difficili da dire.
In questi 10 anni ne sono successe di cose: i bambini dell’oratorio
sono ora dei giovani fatti, sono cambiati i parroci e i viceparroci, al-
l’anagrafe di Santa Monica si sono registrati arrivi e partenze, io
sono andata in pensione e non vivo più in città. Ma se mi capita di
passare da via Vado è grande lo stupore che mi prende nel ritrovar-
ne una sempre là: antica e nuova, freschissima. 
Di autori più disparati, italiani e non, femmine e maschi, classici e

“minori”, in metrica o in verso libero, descrittive o intimiste, intonate
al momento, al clima e alle stagioni, ma anche evidentemente agli
stati d’animo della mano che le sceglie. La quale ci diceva nell’inter-
vista di allora che la sua scelta è ispirata al momento: “Nascono da
un ricordo – confessava –, da un po’di nostalgia, sono dediche se-
grete che faccio a persone care, sono anche un gesto di restituzione,
un grazie a chi nel passato mi ha trasmesso con passione questo ba-
gaglio di bellezza”. Come non ammirare e ringraziare?! Di più. È ar-
rivato il tempo di dare un nome a quella mano, dire grazie Anna Boa-
no per questo gesto prezioso che da tanto tempo rinnovi per noi.
Chissà a quante persone hai offerto il tuo dono in tutti questi anni?
Penso soprattutto ai tanti sconosciuti che dopo l’apertura della sta-
zione della Metro passano a frotte da via Vado. Neppure tu lo sai.
E se la cosa, come credo, piace a molti, perché non valorizzarla di
più? Creare uno spazio più ampio, più bello, più visibile che attrag-
ga a sé anche i frettolosi e i distratti? Perché non farle un po’di pub-
blicità su qualche vetrina on-line? Magari altri ci copieranno, ma
va bene così. Ci teniamo l’orgoglio della primogenitura e contri-
buiamo a moltiplicare il bello. È un fiore all’occhiello che potrem-
mo esibire. Credo, anzi sono certa, che lo meriti!

Carla Ponzio

Le arti marziali sono nate come “sistema di guerra” o “per
evitare la guerra”. Non possiamo saperlo, sappiamo però
che fin dalle loro origini esse andarono di pari passo con la
spiritualità che permeava i luoghi di origine, inglobando e
facendosi inglobare da religione e filosofia. L’Asia è la
patria universalmente riconosciuta della maggior parte
delle arti marziali ancora oggi esistenti.
Si racconta infatti di un abate buddhista, l’indiano Bod-
hidharma, che da sempre viene riconosciuto come il pri-
mo codificatore delle arti marziali. Insegnò ai monaci ad
irrobustire corpo e mente nel tempio di Shaolin nel 500
a.C., e queste discipline assunsero forme diverse in molti
Paesi per ragioni culturali, filosofiche, pratiche e religio-
se. Questa cultura oggi la definiremmo “ginnica”, con tec-
niche e metodi di difesa e attacco contro uno o più avver-
sari, utilizzando armi bianche e con lo studio del corpo
umano, erboristico e strategico. Rappresentavano un va-
sto patrimonio di conoscenza e di ricerca.
Chiunque si approcci oggi in Italia alle arti marziali, avrà
probabilmente come riferimento ciò che il cinema, da
Bruce Lee ad oggi, ha proposto nei film d’azione oppure
ad attività sportive legate al combattimento dal vago re-
trogusto esotico. Eppure le arti marziali vantano una storia
millenaria e moltissime sfaccettature.
Nel Giappone pre-medievale si diffusero sistemi corpo a
corpo che presero di volta in volta il nome di Yawara, Ju-
taijutsu, Tprote, Jujutsu, Aikijutsu, cui si affiancavano
l’arte della spada, del tiro con l’arco, del bastone e molte
altre arti armate. Conclusosi il periodo bellico, le arti mar-
ziali si trasformarono via via in attività “sportive”. A parti-
re dal 1900 – e ancor più dopo la seconda guerra mondiale
con l’incontro della cultura occidentale – il Jujutsu si tra-
sformò in Judo, il Denjutsu in Kendo e così via. 

Le “arti (Jutsu)” marziali diventano “vie (Do)” nelle quali,
attraverso lo studio delle antiche tecniche, si praticava un
percorso di perfezionamento individuale. Il Judo, il Ken-
do ed il Karate in particolare si diffusero in tutto il mondo,
crescendo in popolarità anche grazie alla “mediazione
culturale” portata dalle competizioni agonistiche. 
Ma vi sono state anche delle discipline che, pur nella mo-
dernizzazione, hanno voluto mantenere viva la tradizione
più antica delle arti marziali, rifuggendo dall’agonismo.
Una di queste discipline è il Jutaijutsu, un’arte marziale i
cui principi (ricco è il bagaglio tecnico a mani nude e arma-
te) permettono oggi ai propri praticanti di essere più sicuri
in se stessi, più tenaci di fronte alle avversità, più in salute,
più attivi e aperti al confronto, ma meno disponibili ai so-
prusi. Come per il Bodhidharma delle origini, un messag-
gio di vera forza affiancato ad un messaggio di pace.
Quello che si pratica a Santa Monica è il Jutaijutsu giunto
in Italia e a Torino tramite un ufficiale dell’esercito italia-
no che, durante la II Guerra Mondiale, aveva appreso que-
st’arte dai colleghi giapponesi. Fra i suoi discepoli Cesare
Turtoro, l’attuale Maestro “capo-scuola” della “Yoshin
Ryu”, che si è posto l’obbiettivo della sua diffusione con
diversi centri a Torino e provincia. 
Nella sede “Shi” della parrocchia di Santa Monica in via
Vado 9 insegna quest’arte uno dei primi allievi del Mae-
stro Turtoro, il Maestro Domenico Petrosino (Mimmo),
che vi aspetta per una lezione di prova: per gli adulti il
martedì, giovedì e venerdì dalle ore 19 alle ore 21; per i
bambini dai 6 ai 14 anni il giovedì e venerdì dalle ore
18,30 alle ore 20. Per saperne di più visitate il sito
www.yoshinryu.com o contattate il numero verde
800.911.549.

Cintura Nera Grazia e Gino Marinò - Yoshin Ryu
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“Avoi va bene così?”
Ame no!
Per anni, in passato, mi sono dedicata al problema della pulizia delle
strade. A differenza di molti – che alle mie osservazioni sulla poca sen-
sibilità di chi ci governa a questo problema, hanno sempre obbiettato
che altre sono le priorità – io sostengo che senza rispetto per la città, e
per le sue strade, non c’è civiltà e quieto vivere. Non si può pensare che
tra i rifiuti sparsi qua e là si possano sviluppare idee che portino alla cre-
scita morale ed economica di una comunità. Le cartacce sui marciapie-
di non risolvono nulla, creano solo malessere nei turisti che vengono a
Torino da Paesi civili e ordinati, e costituiscono un pessimo insegna-
mento ai nostri ragazzi. Sporcizia chiama sporcizia e pulizia, pulizia.
Non può rinascere una città se chi ci vive non la ama. Bisogna tenerla
ordinata e pulita. Confesso che dopo anni di concreto impegno, mi sono
rassegnata. Avevo partecipato ad una riunione, molto affollata, sul be-
nessere dei cani e all’uscita, ancora dentro la cinta della sede del Comu-
ne, brillava... una popò di cane.
Ora basta. Via Vado nel tratto tra via Genova e via Nizza, all’altezza di
Santa Monica, è una schifezza. E così pure altri tratti di via Genova lun-
go le cancellate delle scuole. Mai più visto un operatore ecologico del
Comune. Ma quanti sono? Una volta erano sui 300, addirittura 600 in
epoca di Olimpiadi. All’epoca era stato predisposto persino un sistema
di monitoraggio. E ora? Domanda: “A voi va bene così?”. A me no!
Questo mio intervento, questo “grido di dolore” contiene una proposta;
teniamo puliti noi quei tratti di strada. Ogni settimana troviamoci con
ramazze e quanto occorre, non per prendere a randellate chi sporca, ma
per raccogliere quanto gli incivili che albergano tra di noi buttano per
terra e lasciano dietro di sé. È una proposta concreta, io posso fare alme-
no un turno di 1 ora a settimana. Chi è disponibile si faccia vivo. Civica-
mente vostra…

Maria Origlia

(la Redazione) Maria è da sempre una estimatrice convinta de Il Pon-
te ed è stata per tanti anni preziosa collaboratrice redazionale, perciò
siamo lieti di dare spazio al suo scritto in questa rubrica del “Civica-
mente”. Vogliamo però essere onesti nel dirle che, come lei ben co-
nosce, il giornale non ha una struttura adeguata per farsi carico e ge-
stire il progetto come forse lei vorrebbe e meriterebbe. Speriamo in-
vece che qualcuna delle persone chiamate in causa dalla denuncia
del suo “grido di dolore” possa leggere il suo sfogo e possa in qual-
che modo portare negli uffici preposti questa triste segnalazione e che
il tutto porti… “frutti”!

Non appena ci siamo conosciuti abbiamo capito di essere
fatti l’uno per l’altro. Siamo cresciuti insieme e con noi il no-

stro amore. Il desiderio di unire le
nostre vite e continuare il cammi-
no insieme si è concretizzato il 13
settembre con il nostro splendido
matrimonio circondati dall’affetto
di tanti amici e parenti. 
Ora a poco più di un mese di di-
stanza vogliamo festeggiare con
voi questa torta buonissima che vi

invitiamo a provare e che è un vero… “Inno d’amore”!
Ingredienti: 150 gr di cioccolato fondente; 100 gr di zuc-
chero; 100 gr di burro; 150 gr di nocciole tostate; 4 uova; 4
cucchiai di nutella.
Procedimento: fondere a bagnomaria o nel forno a mi-
croonde il cioccolato fondente con il burro. Unire fuori dal
fuoco lo zucchero e le nocciole tritate finemente, i tuorli
d’uovo e la nutella e amalgamare il tutto. Infine unire gli al-
bumi montati a neve. Infornare a 180° per 35 minuti. E
buona degustazione. Fateci sapere!

Roberta e Francesco Fazio

Torta «Inno d’amore»
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REGISTRAZIONE N. 5937 DEL 17-01-2006 
AL TRIBUNALE DI TORINO

Il 17 novembre scorso abbiamo approfondito l’indagine
conoscitiva svolta dalle “commissioni” nei 3 ambiti con-
siderati prioritari dal Consiglio: carità, comunicazione e
formazione, famiglia. I gruppi che operano nell’“univer-
so carità” denunciano la fatica del servizio, che, specie
nel caso di visite ai malati, assume anche valenza di so-
stegno psicologico agli assistiti. Il centro diurno di ac-
compagnamento allo studio non ha forze sufficienti per
coprire tutte le richieste. Per quanto riguarda la comuni-
cazione troviamo le pubblicazioni parrocchiali (cartacee
e digitali) e la Segreteria (che è la prima interfaccia con
chi si rivolge alla parrocchia di cui cura anche la bacheca
esterna). Si sta lavorando per rendere il sito web ancora
migliore e si vuole rendere la pagina Facebook un luogo
di comunicazione più efficace.
La formazione comprende i gruppi di catechesi, dei gio-
vanissimi e di preparazione degli animatori, più un grup-
po adulti che si trova periodicamente per discutere di te-
mi ecclesiali e sociali. Per il catechismo sono anni di
cambiamento e di evoluzione. Il gruppo dei giovanissi-
mi è a livello triparrocchiale, mentre il gruppo adulti si

ritrova periodicamente, scegliendo un tema da sviluppa-
re durante l’anno. 
I gruppi famiglia operanti in parrocchia sono due: uno ha
una connotazione più “pratica” e si mette a disposizione
per supportare le varie iniziative della parrocchia; l’altro
è nato da giovani coppie di sposi con l’obiettivo di for-
marsi e condividere la vita della comunità dopo il matri-
monio e dal battesimo dei figli fino all’inizio del catechi-
smo. A parte i gruppi famiglie, che comunque hanno il
desiderio di coinvolgere sempre più persone, tutti i grup-
pi sopra citati denunciano la necessità di “nuove forze”
per portare avanti il loro servizio ed avere un ricambio
per i prossimi anni. C’è bisogno soprattutto di “richia-
mare” persone di 30-50 anni, attualmente poco presenti
nella vita della parrocchia.
Dall’indagine svolta è emersa una grande diversità e
frammentarietà all’interno della parrocchia, che non è
un difetto, ma al contrario una grande ricchezza. È una
realtà che deve continuare ad aprirsi ad una serie di col-
laborazioni.

Dal Consiglio Pastorale Parrocchiale

FORZAEMILIO!

✍ Gentile Redazione,
mi chiamo Gianfranco e non

sono un vostro parrocchiano; an-
zi, dalle chiese mi tengo general-
mente volentieri alla larga... Ieri,
però, mi è capitato per puro caso
di vedere la vostra chiesa, di cui
non conoscevo l’esistenza, e di
entrare per dare un’occhiata. Ho
preso il giornale e me lo sono por-
tato a casa. 
BUIO... LUCE…! Mai termini so-
no più azzeccati: l’ho letto e rilet-
to, mi è piaciuto tanto e mi ha por-
tato a riflettere su tante cose, di cui
qui non sto a tediarvi. Una però ci
tengo a dirla: forza Emilio! Il tuo
silenzio, e tutti i momenti belli e
brutti che hai vissuto e vivi, sono
importanti per tutti noi... La tua
estate “diversa” mi ha colpito e
commosso: la voce sarà zittita, ma
il cuore è colmo di fiducia e bellez-
za di vivere.
Un saluto a tutti e buona vita! 

Gianfranco Tassotti
(emilio allia) Le decisioni di quella
entità metafisica che è la Redazio-
ne, in merito a ciò che devo o non
devo scrivere su Il Ponte, mi giun-
gono abitualmente attraverso la
sua incarnazione terrena, Edoar-
do, con i toni perentori usati da
Virgilio in due canti dell’Inferno:
“Così vuolsi colà dove si puote ciò
che si vuole e più non dimandare”.
Questa volta, tuttavia, la indiscuti-
bile ingiunzione mi dà la possibili-
tà di ringraziare, tramite Il Ponte,
quanti mi sono stati vicino, soprat-
tutto con la preghiera, in queste
mie avventure estive. Grazie. È un
privilegio per me vivere in questa
comunità.
Voglio ringraziare in modo specia-
le l’amico Gianfranco (posso
chiamarti così, anche se non ti co-
nosco?). Con la tua lettera dimo-
stri di aver ben compreso che
quanto ho scritto, al di là del rac-
conto delle mie vicissitudini, vole-
va indurre, anzitutto me stesso, ma
anche quanti avessero letto, a con-
siderare gli inciampi che la vita ci
pone tra i piedi, in una prospettiva
di fede e speranza. Le tue parole di
condivisione, di solidarietà, di in-
coraggiamento rappresentano i
sentimenti che ci rendono degni di
vivere nella compagnia degli uo-
mini. Grazie Gianfranco.
A quanti vorrebbero sapere come è
andato “il calcio di rigore”, dico
che poco importa se il tiro è finito in
rete, sul palo, fuori, o se è stato pa-
rato. Ognuno pensi il finale che pre-
ferisce. Per me conta che la partita
non sia finita. Perdere non mi piace.
Il pareggio non mi basta. Con l’aiu-
to del Signore punto alla vittoria.

✍ Salve, non sono una parrocchia-
na, ma solo una persona che

ogni mattina passa davanti alla vostra
parrocchia nel tragitto che porta al ca-
polinea della metro. Volevo semplice-
mente ringraziarvi poiché, tenendo
aperte le porte della vostra chiesa,
permettete a chiunque lo desideri di
entrarvi per un momento di raccogli-
mento prima di “tuffarsi” nelle fac-
cende lavorative e quotidiane. Il tutto
accompagnato dai bellissimi canti di
Taizé come sottofondo. Grazie e salu-
ti da

Stefania Andreolli 

GRAZIE PER...
LE PORTE APERTE

IPAZIA, TRE LETTRICI CI HANNO SCRITTO...
QUALCHE CRITICAAMATTEO RENZI!

✍ Spett.le Redazione, a proposito dell’articolo di Ro-
berta Russo comparso su Il Ponte su Ipazia e sulle

previste prossime puntate, desidererei che sul giornale par-
rocchiale si trattassero argomenti di Storia della Chiesa “al
positivo”, tenendo conto che grandi figure femminili benefi-
che e santificate sono presenti nella lunga vita della Chiesa.
Questo chiedo anche ottemperando ai consigli del nostro Pa-
pa Francesco che suggerisce sempre amore e perdono, più
che mai in questi nostri tempi. Grazie.

Amina Ruà

✍ Carissimi, complimenti al giornale della vostra Co-
munità. Avete davvero capito che la missione della

stampa è quella di salvaguardare gli interessi dell’umanità e
dare voce a tutti. In questa ottica ben s’inquadra l’omaggio,
in prima pagina, a Ipazia, astronoma matematica filosofa cui
Palermo ha intitolato una strada nella zona della trafficatissi-
ma via Castelforte fra le vie Partanna e Mattei. È giusto e sa-
crosanto far conoscere tale martire laica, modello esemplare
di studiosa scrupolosa e coscienziosa, la cui opera è merite-
vole d’esser fatta conoscere e, in tale ottica, aver dato notizia
(da parte vostra) del film Agorà sulla figura di tale donna e
anche della biografia di Silvia Ronchey. Ricordare è un dirit-
to, scordare è un delitto! 
Ancora una volta il vostro mensile ha dato voce a un perso-
naggio poco conosciuto, ma che ha lasciato un segno indele-
bile nell’universo socio-culturale con i suoi studi, i suoi pen-
sieri, le sue idee… “Non omnis moriar”, ha detto Orazio con
chiaro riferimento al prezioso ruolo svolto dalla letteratura e,
in effetti, Ipazia lo conferma. 
In quanto ad altre storie di protagoniste della storia del Bel
Paese, c’è l’imbarazzo della scelta: Maria Grazia Cutoli e

Ilaria Alpi (giornaliste trucidate nell’esercizio del loro lavo-
ro di reporter da territori in guerra), Maria Montessori (fra i
maggiori esponenti della pedagogia scientifica contempora-
nea), santa Maria Goretti, fulgido esempio di giovinetta uc-
cisa a 12 anni per difendere la verginità. Grazie dell’ospitali-
tà e buon lavoro.

Una lettrice affezionata

✍ Gentile Redazione, da anni leggo il vostro giornale.
È sempre ricco di articoli interessanti, istruttivi e vari

che spaziano su tanti argomenti. Istruttiva la rubrica del “me-
dico”; curiosi tutti gli articoli sulle attività parrocchiali. Mi
hanno sempre colpita gli articoli in prima pagina della signo-
ra Carla Ponzio Così è la vita. Li ho sempre trovati interes-
santi. Ora proprio sorpresa ho letto con curiosità l’articolo
della signora Roberta Russo dentro il Caleidoscopio di paro-
le. Sono ritornata indietro ai tempi della mia gioventù e mi
sono appassionata di nuovo per questa antica e tragica storia.
Complimenti a lei per aver pensato a questa grande donna
eroina e martire. 
Rispondendo all’invito di proporre donne italiane famose ho
pensato a: Rita Levi Montalcini, neurologa di fama mon-
diale, senatrice a vita della Repubblica Italiana e Premio No-
bel per la Medicina nel 1986. Margherita Hack, una figura
che con coraggio e perseveranza ha saputo portare il mondo
femminile in un settore scientifico come quello della fisica e
astronomia. Margherita Occhiena, da tutti conosciuta co-
me “Mamma Margherita”; di lei basta dire che è stata la
mamma di don Bosco. La Santa Sede nel 2006 le ha ricono-
sciuto il titolo di “Venerabile”. Con simpatia vi auguro buon
lavoro!

Chiara Longo

✍ Cara Redazione, non sono un estimatore di Renzi. Non mi piace il suo modo di
governare, le riforme che ha fatto e quelle che vuol fare. Lo posso dire argo-

mentando le mie affermazioni? Ci provo. Quando apparve sulla scena politica, Renzi
suscitò un notevole moto di simpatia. Piaceva il modo scanzonato di affrontare i pro-
blemi, il modo diretto di criticare la vecchia nomenclatura del Partito Democratico, la
voglia di rottamare i vecchi esponenti del partito, quelli che avevano collezionato scon-
fitte elettorali e che molti elettori identificavano nell’“antipatico” D’Alema. Vinse alla
grande le primarie, diventò segretario del PD, e cominciò la sua scalata.
Mi lasciò perplesso il minigolpe contro Letta, aiutato dal partito di cui era ormai padro-
ne. Il modo di agire mi parve azzardato, perché l’operazione fu condotta senza che lui
avesse avuto alcun mandato elettorale. Pazienza, lo perdonammo anche perché Letta
non lasciava dietro di sé molti rimpianti. Poi vennero le dichiarazioni più impegnative
con promesse di riforme fatte a passo di carica: addirittura una al mese. La realtà si ri-
velò più difficile e le riforme per rilanciare economia e occupazione subirono battute
d’arresto. I promessi cento giorni per realizzarle divennero mille. Stessa cosa per i rap-
porti con l’Europa: in Patria grandi affermazioni di ribellione di fronte alle politiche di
austerità imposte soprattutto dalla Germania di Angela Merkel, poi al cospetto dei
grandi in Europa dichiarazioni di fedeltà alle decisioni economiche imposteci.
Ma ciò che mi piacque meno fu l’accordo con il condannato per frode fiscale e truffa al-
lo Stato Silvio Berlusconi. Non ci si può accordare con uno che truffò allo Stato di cui
era presidente del Consiglio decine di milioni, che è stato condannato in via definitiva
ed espulso dal Senato (a cui era stato ancora una volta eletto) per indegnità. Non è ac-
cettabile la giustificazione: “Mi sono alleato con lui perché il suo elettorato gli ha an-
cora concesso la fiducia”. Ma non basta: con lui ha messo mano alla Costituzione Ita-
liana e ha fatto votare, col contributo decisivo del centrodestra, una riforma del Senato
che a me pare una pazzia (so che il mio parere conta poco, ma sono confortato da opi-
nioni di costituzionalisti come Rodotà, Zagrebelsky, Carlassare). La Costituzione può
essere modificata, ma con l’apporto di tutto il Parlamento e dopo consapevole esame
dei problemi che si vogliono risolvere. Non certo con personaggi come Calderoli
(quello della legge elettorale dichiarata incostituzionale dalla Consulta e chiamata
“porcellum”).
Le altre riforme… per me un disastro. La sfida, in Italia e in Europa, è rilanciare l’eco-
nomia per frenare la disoccupazione. Ma occorrono risorse che in Italia non ci sono. Ci
sarebbe un modo per trovarle: lotta decisa all’evasione fiscale e alla corruzione. Gli
esperti ci dicono che evasione e corruzione fanno perdere centinaia di miliardi l’anno.
Basterebbe varare leggi incisive sul falso in bilancio e sull’autoriciclaggio e si farebbe
un enorme passo avanti per risolvere i due problemi. Pare facile ma non si può perché
l’alleato condannato in via definitiva per frode fiscale e truffa allo Stato non vuole e al-
lora la legge sul falso in bilancio non si fa proprio e quella sull’autoriciclaggio viene
svuotata di efficacia fino a renderla inadatta ad arginare il fenomeno.
Si tenta allora con la riforma del mercato del lavoro. Tutto più facile. Con i sindacati di-
visi e con poco seguito è facile sbeffeggiarli e mettere gli uni contro gli altri i lavoratori
garantiti e quelli precari. Queste operazioni, oggi spacciate per novità di sinistra, sono
state tentate con successo dai governi di destra. L’ultimo fu il governo Monti che nes-
suno rimpiange. Su queste riforme l’opinione pubblica è divisa: molti le trovano giuste
perché Renzi è bravo a indorarle nei molti interventi in televisione. Giornali e tv non si
sbilanciano e sono genericamente favorevoli al governo. Ne esce un quadro di un Pae-
se disorientato, frastornato, che non crede più nelle istituzioni, sempre più povero e
precario che deve lottare ogni giorno per la sopravvivenza confrontandosi però anche
con l’immagine di una minoranza sempre più ricca ed opulenta dove gli stipendi dei
manager si calcolano in centinaia di migliaia di euro l’anno e le loro liquidazioni, indi-
pendentemente dalla prosperità dell’azienda da loro amministrata, in milioni di euro. 
Basta tutto ciò per dire che l’attuale governo non mi piace? Dovrei tenere conto che
Renzi non ha colpe specifiche per la situazione che ha trovato e della quale sono re-
sponsabili altri; dovrei tenere conto anche del fatto che ha dato 80 euro in busta paga ai
redditi medio-bassi. Tutte cose vere, ma poi penso a tutto il resto: al suo promettere
senza mantenere, al suo continuo concionare il Paese attraverso i media, alla riforma
del lavoro quasi tutta contro i lavoratori, le incertezze sulla giustizia, l’arroganza verso
chi non la pensa come lui ben sintetizzata dalla sua frase ricorrente: “Noi accettiamo le
osservazioni di tutti, ma poi facciamo come vogliamo”.
Dovrei essere più indulgente... Mi basterebbe che Renzi presentasse un programma
di proposte a favore dei più deboli, contro la troppo diffusa evasione fiscale e la cor-
ruzione. Che facesse un programma serio per mettere in sicurezza il territorio na-
zionale per evitare che ad ogni evento meteo fuori della norma si creino disastri e
perdita di vite umane; che si ricordasse che si è presentato come leader di un partito
che dice essere di sinistra; che si ricordasse che nel Dna della sinistra c’è la difesa
delle categorie più deboli e la ricerca di una società giusta, fatta di eguali nei diritti e
nei doveri; che si ricordasse che non è vero che non esiste più destra o sinistra: la de-
stra persegue la conservazione del privilegio e l’attuale, superliberista, l’allarga-
mento del privilegio stesso. Questa destra è, oggi, alleata con lui. Chiedo troppo?
Penso proprio di sì! Saluti da 

Antonio Boglione


